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QUESTE PAGINE. COME NASCONO E COME LEGGERLE 

 
 
Queste pagine hanno una storia lunga. Una prima versione risale all’inverno del 2004, in occa-
sione di un corso sulla logica delle dinamiche familiari tenuto all’Istituto Max Planck per la ri-
cerca demografica, a Rostock. A sua volta quel corso era lo sbocco di una lunga incubazione dei 
temi, maturata fin dagli anni Ottanta nei corsi tenuti prima all’Università Bocconi, poi alla Cat-
tolica di Milano. L’obiettivo perseguito fin dall’inizio era quello di costruire una rudimentale 
scatola degli attrezzi per comprendere in modo meno superficiale i processi di formazione di 
comportamenti demografici che stavano cambiando volto. Una scatola degli attrezzi per portare 
a galla le logiche sottese a quelle che ci vengono presentate come ‘ragionevoli scelte di vita’, e 
che quindi ci consentisse di scavare al di sotto delle regole ortodosse della teoria della scelta ra-
zionale, muovendoci senza troppo rispetto per le tradizionali compartimentazioni tra le scienze 
dell’uomo. 
 
Non c’è in queste pagine alcuna intenzione di negare il ruolo decisivo di un ampio ventaglio di 
fattori strutturali – economici, sociologici e antropologici – nel condizionare le giovani genera-
zioni a censurare nelle loro scelte agli snodi cruciali dell’entrata in età adulta. È però necessario 
sforzarsi di capire come le chiavi di lettura basate sulla razionalità economica e (più in senso la-
to) cognitiva sono necessarie, ma per nulla sufficienti (..).  
 
La prima aspirazione di queste pagine è intaccare un po’ della granitica sicurezza di chi si affida 
con troppa fiducia alla logica della razionalità (economica) per render conto di cambiamenti e 
persistenze nei comportamenti demografici. “Chi crede che i costi (economici) trattengano la 
gente dal mettere al mondo i figli incorre nelle insidie del suo stesso pensare in termini di costi e 
benefici”. Non si tratta di mettere in discussione la ragionevolezza di quelle scelte (in realtà di 
tutte le scelte, incluse quelle strettamente economiche), ma di aprirsi al dubbio che la loro tradu-
zione in opera dipenda preliminarmente dall’agire di stati d’animo, la cui geografia, la cui sin-
tassi e le cui dinamiche tendiamo in genere a trascurare.      
 
Ma se la chiave di lettura dell’homo oeconomicus non spiega tutto, nelle tendenze in atto alla 
dilazione e alla reversibilità, altrettanto fuorviante è attribuirle – come in certe diffuse vulgate – 
al peso schiacciante della globalizzazione dell’incertezza e dei suoi disastri; quei disastri che 
“colpiscono alla cieca, scegliendo le proprie vittime in base alla logica più bizzarra o senza al-
cuna logica apparente, menando i loro fendenti a casaccio, cosicché non c’è alcun modo di pre-
vedere chi è condannato e chi si salverà”. Anche questa seconda certezza vorremmo minare: la 
certezza che i processi decisionali degli individui siano sottomessi totalitariamente al condizio-
namento delle grandi derive culturali della modernità. Per questo ci domanderemo quali contin-
genze storiche di cambiamento hanno prodotto non tanto la crescita della complessità e del ri-
schio, quanto la mutata percezione di una complessità da sempre presente, pur sotto differenti 
vesti. Come riflette Forrest Gump, “forse è vero che ognuno costruisce da sé il suo destino, e 
forse è vero che siamo sospinti qua e là come una piuma dalla brezza. Forse è vera l’una e l’altra 
cosa. E sono vere insieme”.  
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QUESTE PAGINE. COME LEGGERLE 

L’obiettivo (è) di costruire una rudimentale scatola degli attrezzi per 
comprendere in modo meno superficiale i processi di formazione di 
comportamenti demografici. Una scatola degli attrezzi per portare a 
galla le logiche sottese a quelle che ci vengono presentate come ‘ra-
gionevoli scelte di vita’, che ci consentisse di scavare sotto le regole 
ortodosse della scelta razionale, muovendoci senza troppo rispetto per 
le tradizionali compartimentazioni tra le scienze dell’uomo. 
Non c’è in queste pagine alcuna intenzione di negare il ruolo decisivo 
di un ampio ventaglio di fattori strutturali – economici, sociologici e 
antropologici – nel condizionare le giovani generazioni e censurarne 
le scelte agli snodi cruciali dell’entrata in età adulta. (Ma) le chiavi di 
lettura basate sulla razionalità economica e cognitiva sono necessarie, 
ma per nulla sufficienti (..). La prima aspirazione di queste pagine è 
intaccare un po’ della granitica sicurezza di chi si affida con troppa 
fiducia alla logica della razionalità (economica) per render conto di 
cambiamenti e persistenze nei comportamenti demografici. Non si 
tratta di mettere in discussione la ragionevolezza di quelle scelte (in 
realtà di tutte le scelte, incluse quelle strettamente economiche), ma di 
aprirsi al dubbio che la loro traduzione in opera dipenda preliminar-
mente dall’agire di stati d’animo, la cui geografia, la cui sintassi e le 
cui dinamiche tendiamo in genere a trascurare.      
(Una) seconda certezza vorremmo minare: che i processi decisionali 
degli individui siano sottomessi totalitariamente al condizionamento 
delle grandi derive culturali della modernità. Per questo ci domande-
remo quali contingenze storiche di cambiamento hanno prodotto non 
tanto la crescita della complessità e del rischio, quanto la mutata per-
cezione di una complessità da sempre presente, pur sotto differenti 
vesti. Come dice Forrest Gump, “forse è vero che ognuno costruisce 
da sé il suo destino, forse è vero che siamo sospinti qua e là come una 
piuma dalla brezza. Forse è vera l’una e l’altra cosa. E sono vere in-
sieme”.  
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